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IRAN

Altri due giornali riformisti
chiusi dai conservatori

■ Con due nuovi giornali caduti sotto la
mannaia del potere conservatore, la
stampa riformista iraniana è di fatto
ridotta al silenzio. Il secondo turno in
alcune circoscrizioni necessario dopo
che il Consiglio dei guardani ha an-
nullato i risultati per ben 12 seggi del
Parlamento è alla porte e gli uomini

del presidente Mohammad Khatami vi arriveranno imbavagliati, dopo la
chiusura del «Mosharekat» di Mohammad-Reza Khatami, fratello del ca-
po dello stato, e di un’altra pubblicazione, Sobh-e-Emrooz. Sono così 16
i giornali chiusi dal Tribunale della stampa, sotto il diretto controllo dei
rappresentanti del potere religioso guidati dall’Ayatollah Ali Khamenei.
Sono gli ultimi colpi di coda di un parlamento uscente che nelle elezioni
di febbraio è stato pesantemente sconfitto dai riformisti. Per contenere
l’avanzata di quelli che Khamenei chiama «i distruttori dei principi della
rivoluzione e degli insegnamenti di Khomeini», il Consiglio ha già dato
due dei dodici seggi la cui assegnazione era stata dichiarata nulla ai con-
servatori, indicendo un secondo turno per gli altri dieci. Il 5 maggio, co-
sì, si voterà nuovamente per assegnare 66 posti in Parlamento, ma tra i
120 candidati i riformisti sono penalizzati dalla campagna contro la li-
bertà di stampa. I sostenitori di Khatami hanno risposto al giro di vite sui
media con proteste pacifiche, ascoltando l’invito del loro leader a non
dare agli integralisti pretesti per insasprire le limitazioni della libertà.
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SERBIA

Mihajlovic: niente
europei, smentite
su Milosevic
ROMA «In Jugoslavia si deve
sapere al più presto che io non
ho aderito al partito di Milose-
vic: altrimenti non vado agli
europei. Anzi, non gioco pro-
prio più in nazionale».
Sinisa Mihajlovic è infuriato: la
notizia data dalla televisione e
dai principali quotidiani serbi,
nonostante la sua immediata
precisazione, lo ha portato ad
una decisione clamorosa. «Ho
dato - spiega telefonicamente
all’Ansa - al ministro dello
sport jugoslavo tre giorni di
tempo per ristabilire la verità
anche a Belgrado. Se entro sa-
bato non emerge che io non
aderisco a partiti ma mi com-
porto da sportivo che ama il
suo paese, strappo il passapor-
to da ambasciatore dello sport
e lascio per sempre la naziona-
le. Non mi sono mai vergogna-
to di quello che ho detto e fat-
to, compreso il necrologio per
Arkan: ma sono uno sportivo e
non un politico».

Giuliani annuncia: «Ho un cancro»
Choc a New York, in dubbio la sfida con Hillary Clinton per il Senato
DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Rudy Giuliani, sin-
daco-sceriffo della «Grande Mela» ed
avversario di Hillary Rodham Clin-
ton nella prossima contesa per il seg-
gio senatoriale nello Stato New York,
ha un cancro alla prostata. Ad an-
nunciarlo è stato lui stesso, ieri mat-
tina, in una breve conferenza stam-
pa. E va da sé che l’ha fatto con i mo-
di bruschi, da duro cinematografico,
che da sempre rappresentano il suo
più riconoscibile marchio di fabbri-
ca. Ovvero: senza lacrime né tremori
di voce, guardando fisso negli occhi i
suoi interlocutori quasi a sfidarli a
scovare nel suo sguardo un solo ac-
cenno d’angoscia o di paura. «Mi è
stata diagnosticata una forma curabi-
le di cancro alla prostata - ha detto -.
Le prospettive appaiono buone. Ma
ancora non sono in grado di dirvi in
che modo tutto questo possa influire
sulla mia campagna per il Senato».

Nei prossimi giorni Giuliani scio-
glierà quest’ultimo dubbio. E lo farà -
si può fin d’ora scommetterlo - in
termini altrettanto perentori e viril-

mente imperturbabili. Ma una cosa
già si può dire. Triste ed inattesa, la
notizia del male che l’affligge è a suo
modo tornata a confermare - nei ter-
mini più imponderabili ed iniqui o,
se si preferisce, più indipendenti dal-
l’umano volere - una verità che, ne-
gli ultimi mesi, già molti politologi
avevano sottolineato: comunque fos-
sero andate a finire le cose, sarebbe
stato lui, il sindaco di New York City,
a vincere o a perdere la contesa. O
meglio: qualunque finale avesse ri-
servato al mondo il copione di que-
sto attesissimo «Hillary versus Ru-
dy», padrone del palcoscenico sareb-
be in ogni caso rimasto lui, Rudolph
Giuliani, l’uomo, da prendere o da
lasciare, l’«hizzoner» che, senza ten-
tennare, aveva ripulito «Gotham Ci-
ty» dai sui criminali, dai suoi accatto-
ni e dai suoi locali a luci rosse; il lea-
der che ciascuno di noi può amare
od odiare, ma che nessuno, mai, può
sperare di piegare, come un qualun-
que politicante, alla tirannia dei son-
daggi d’opinione.

E certo è che, di questa ineludibile
verità, dev’essersi pragmaticamente
convinta - dopo un burrascoso inizio

di campagna - anche la stessa Hillary
Rodham. Una prova? Mercoledì sera,
organizzata dalla Cnn, si è svolta la
prima «Town-hall» televisiva con
l’ormai ex first lady nelle vesti di pro-
tagonista. Ed è stata a tutti gli effetti
la noia - una noia accuratamente
progettata a tavolino ed ostentata-
mente portata agli astanti in dosi
massicce - l’assoluta padrona degli
schermi. Per oltre un’ora, con immu-
tabile espressione e con voce studia-
tamente monotona, Hillary ha illu-
strato ad una sbadigliante platea le
virtù del suo piano in quattro fasi per
diminuire i carichi fiscal-energetici
nell’Upstate New York. Ed ogniqual-
volta la platea l’ha interrogata su
questioni meno tiepidamente tecni-
che - il caso Eliàn, gli scandali della
Casa Bianca - ha risposto con le paro-
le più vaghe e leggere, attentissima a
parlare senza nulla dire. Vero mes-
saggio d’una tanto soporifera esibi-
zione: non guardatemi, non ascolta-
temi, io non esisto, non sono nessu-
no. Guardate, piuttosto, il mio avver-
sario. E, guardandolo convincetevi
che proprio per nessuno è meglio vo-
tare.

È in verità una curiosa storia, quel-
la di questa corsa senatoriale ne-
wyorkina. Finché Hillary ha cercato
di affermare con forza la propria per-
sonalità, altro non ha fatto che accu-
mulare «gaffes» politiche e sperpera-
re con gli interessi il vantaggio (dieci
punti) che, lo scorso anno, le aveva-
no concesso i primissimi sondaggi.
Ed ha poi cominciato a recuperare
(fino a riprendersi i dieci punti di
vantaggio) soltanto quando - volente
o nolente - ha ceduto il proscenio al-
l’avversario. Né v’è dubbio alcuno
che Rudy abbia, in questo senso, fat-
to fino in fondo la propria parte.

Già all’inizio della campagna, il
«New York Times» aveva sottolinea-
to come «un solo grande ostacolo si
frapponesse, in effetti, tra Giuliani
ed il seggio al Senato: il suo (di Giu-
liani n.d.r.) smisurato ego». Ed un
piccolo esercito di consulenti eletto-
rali s’era messo alacremente al lavoro
per costruire, di lui, un’immagine
più tenera e masticabile, più digeribi-
le ad una platea più ampia, meno
metropolitana e nevrotica di quella
di New York City. Ma non c’è stato
nulla da fare. Giuliani è, inesorabil-

mente, rimasto Giuliani.
Gli elettori dell’Upstate (elettoral-

mente l’ago della bilancia) si lamen-
tano della sua assenza? Che vadano a
quel paese. Lui, contrariamente a
Hillary, ha ancora un lavoro. E non
ha, di conseguenza, tempo per le
piaccerie elettorali. Il mondo guarda
con raccapriccio alla storia di Ama-
dou Diallo (il povero africano crivel-
lato dalla polizia di New York)? Che
non rompano le scatole. Questo è il
prezzo da pagare per una città disin-
festata dal crimine. E così via, fino a
quello che ai più era recentemente
apparso come il suo vero capolavoro
in termini di autolesionismo. Vale a
dire: il suo violento, gratuito e, per
molti versi, grottesco attacco a Janet
Reno per «l’eccessivo uso di forza»
nel caso di Eliàn. «È stato un po‘ co-
me ascoltare una spogliarellista in-
tessere gli elogi della castità», ha
scritto di lui un celebre columnist.

Non vi è dubbio alcuno: dovesse la
malattia costringere davvero Giulia-
ni all’abbandono, molti rimpiange-
rebbero la sua ruspante presenza nel-
la contesa. Ed Hillary Rodham Clin-
ton, probabilmente, più d’ogni altro.
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Su Gerusalemme la trattativa si ferma
Barak offre Abu Dis ad Arafat e «congela» il nodo della capitale

CASO ELIAN

Janet Reno: «Non
avevamo un’altra
via di uscita»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Cedere su Abu Dis in cambio di un
rinvio di «alcuni anni» della questio-
ne di Gerusalemme. È il compromes-
so ventilato da Ehud Barak a Yasser
Arafat. Ma più che un compromesso
quella avanzata dal premier israelia-
no al leader palestinese si configura
sempre più come una poroposta
«prendere o lasciare»: trasferire sotto
controllo palestinese zone adiacenti a
Gerusalemme come il sobborgo di
Abu Dis dove i palestinesi potrebbero
installare le istituzioni di un loro Sta-
to, che a quel punto sarebbe ricono-
sciuto da Israele. In cambio, i palesti-
nesi dovrebbero riconoscere l’annes-
sione israeliana di tutta Gerusalemme
Est. Di ciò si comincerà a discutere
domenica prossima a Eilat, sulla costa
israeliana del Mar Rosso, nella nuova
maratona diplomatica fra i negozia-
tori israeliani e palestinesi, questa
volta con la partecipazione diretta del
mediatore americano Dennis Ross.

Nella movimentata vigilia le due
parti hanno ammesso che non sarà
pronto prima del 30 giugno l’accor-
do-quadro che era previsto entro il 13
maggio per fissare le linee essenziali
del trattato da concludere entro il 13
settembre. Nel medesimo tempo, né
l’una né l’altra parte spera più seria-
mente che l’accordo - se e quando
verrà raggiunto - possa riguardare an-
che l’assetto di Gerusalemme. E pro-
babilmente neppure la questione dei
milioni di profughi palestinesi di cui
Arafat rivendica il diritto al ritorno.
Prende così corpo l’ipotesi Abu Dis.
Un trasferimento all’Anp del popolo-
so sobborgo di Gerusalemme Est, ri-
vela il quotidiano indipendente di
Tel Aviv «Haaretz», dovrebbe avveni-
re nell’ambito del tezo ridispiega-
mento dalla Cisgiordania dell’eserci-
to israeliano. Barak dovrebbe presen-
tare la sua proposta la settimana pros-
sima nel corso di una riunione del ga-
binetto di sicurezza. L’intenzione ma-
nifestata da Israele su Abu Dis, com-
menta Feisal Husseini, leader palesti-
nese di Gerusalemme, si configura
come «un gesto di buona volontà,

specie per il momento in cui intervie-
ne, ma di certo non risolve la questio-
ne dello statuto di Gerusalemme». Si
tratta comunque di un passo in avan-
ti, conclude Husseini. E subito si sca-
tena la polemica nel campo israelia-
no. «Non abbiamo ancora deciso nul-
la al riguardo, ma va detto che Abu
Dis non fa parte di Gerusalemme»,
spiega il ministro della Sicurezza in-
terna Shlomo Ben Ami. Ancora più
esplicito è il vice ministro della Difesa

Ephraim Sneh: «Abu Dis - dice - non
è mai stata israeliana e prima o poi sa-
rà trasferita ai palestinesi». Prospetti-
va avversata decisamente dalla destra
ebraica: «Se il governo Barak deciderà
di cedere Abu Dis ai palestinesi - in-
sorge Ehud Olmert, sindaco di Geru-
salemme ed esponente di primo pia-
no del Likud - vuol dire che ha inten-
zione di dividere Gerusalemme». Lo
scontro è solo agli inizi. Ma sono in
pochi, anche nella sinistra israeliana,

a ritenere che il «lodo Barak» possa
essere accettato da Arafat. Persino tra
i ministri israeliani si teme che questa
offerta serva solo a essere respinta
bloccando nuovamente trattative in
cui, anche come reazione ai rinvii im-
posti da Israele, Arafat ha alzato il
prezzo di un accordo. Per Yossi Sarid,
ministro dell’Istruzione e leader del
«Meretz», la sinistra laica israeliana, è
chiaro che Israele - per quanto in
schiacciante posizione di forza - non

può arrivare ad un’intesa chiedendo
ai palestinesi di «seppellire i loro so-
gni». «Temo - gli fa eco Yoel Marcus,
uno dei più autorevoli commentatori
israeliani - che Barak sia alla ricerca di
un alibi per scaricare su Arafat la re-
sponsabilità di un fallimento delle
trattative». Mentre ministri come
Haim Ramon - braccio destro di Barak
nei negoziati - parlano ormai aperta-
mente di stralciare la questione di
Gerusalemme «per qualche anno»,

nel versante palestinese si estende
sempre più il numero dei dirigenti
che, in privato, ammettono che
quantomeno lo stralcio consentireb-
be ad Arafat di «incassare quel che
oggi è possibile», cioè territorio e
creazione di uno Stato, rinviando il
resto ad un prossimo round negozia-
le. «La tragedia - afferma una fonte
molto vicina ad Arafat - sarebbe di ri-
manere dopo anni di trattative con
un pugno di mosche in mano».

MEDIO ORIENTE

Premier libanese: caschi blu
solo con il nostro assenso
Inizio in salita della missione in
Medio Oriente dell’inviato speciale
dell’Onu Terje Roed Larsen. Il ritiro
di Israele dal sud del Libano rischia
di trasformarsi in una trappola
mortale per i caschi blu dell’Unifil
chiamati a garantire la sicurezza
nella fascia frontaliera tra lo Stato
ebraico e il Libano. Il ritiro delle
truppe israeliane è stato oggetto dei
colloqui che Larsen ha avuto ieri a
Gerusalemme con il premier israe-
liano Ehud Barak e il ministro degli
Esteri David Levy. Secondo fonti
delle Nazioni Unite, Larsen ha chie-
sto maggiori ragguagli sulla decisio-
ne di Israele di ritirare senza condi-
zioni le sue truppe; in particolare
avrebbe chiesto di conoscere la data
dell’operazione, anche in vista del
probabile spiegamento dell’Unifil,
la forza di pace dell’Onu, sul ver-
sante libanese del confine. Il pre-
mier Barak si è limitato a dire che il
ritiro sarà effettuato entro il prossi-
mo luglio. Israele, rivela una fonte
vicina al primo ministro, comuni-
cherà alle Nazioni Unite la data e i
piani particolareggiati del ritiro so-
lo a ridosso dell’«ora X», per evitare
che la guerriglia sciita di «Hezbol-
lah» possa attrezzarsi in tempo per

attaccare le truppe ebraiche in fase
di ripiegamento.

La missione di Larsen, che durerà
diversi giorni e includerà altri Stati
della regione, mira inoltre ad otte-
nere assicurazioni che le truppe del-
l’Onu non saranno attaccate, dopo
il loro dispiegamento sulla frontie-
ra, da forze ostili allo Stato ebraico
e decisione a proseguire la lotta ar-
mata, come già minacciato da «He-
zbollah», contro «il nemico sioni-
sta». Secondo la stampa israeliana,
il segretario generale dell’Onu Kofi
Annan potrebbe proporre al Consi-
glio di Sicurezza di aumentare la
forza dell’Unifil, portandola da
4.500 a 7.000 militari. «Tutto quel-
lo che riguarderà la forza interna-
zionale rimane soggetto all’appro-
vazione del governo libanese»,
puntualizza da Beirut il primo mi-
nistro Salim Hoss, aggiungendo che
il ritiro deve arrivare fino al confine
stabilito nel 1923 da Gran Bretagna
e Francia.

Gli osservatori a Beirut ritengono
che l’irrigidimento della posizione
libanese sia da considerarsi una ma-
novra diplomatica in vista dell’arri-
vo dell’inviato di Annan. Ma po-
trebbe anche essere attribuita al fat-

to che la Siria, che stanzia oltre
35mila soldati in territorio libane-
se, ha sempre considerato una pro-
vocazione il ritiro unilaterale di
Israele. E a Damasco fa esplicito ri-
ferimento David Levy: «La Siria -
denuncia il capo della diplomazia
israeliana - crea una profonda con-
fusione e nessuno è più in grado di
capire il suo atteggiamento e le sue
mincce» ma è chiaro che «tiene più
al controllo del Libano di quanto
non tenga alla pace». Levy si è così
espresso ai microfoni della radio
statale israeliana poco prima di una
riunione del «Consiglio ministeria-
le di sicurezza» sulle modalità del
ritiro delle forze israeliane dalla «fa-
scia di sicurezza» occupata nel Liba-
no meridionale. Il ritiro, conferma
il ministro degli Esteri, rimane pre-
visto entro il 7 luglio e Levy si è
detto convinto che la decisione di
ritirarsi anche senza un’intesa pre-
ventiva con la Siria ha segnato per
Israele «un grande successo sul pia-
no internazionale». Ma di questo
avviso non sono le autorità libane-
si. «Respingiamo ogni accordo sulla
sicurezza che preceda il ritiro israe-
liano e rifiutiamo in ogni caso di
pattugliare la frontiera di Israele»,
afferma il primo ministro Salim
Hoss. E all’Onu si rivolge anche il
ministro degli Esteri siriano Faruk
al-Sharaa. «Saranno le truppe Onu
capaci di allentare la tensione op-
pure la alimenteranno?», si chiede
il braccio destro del presidente As-
sad. Ma più che una domanda ap-
pare come un sinistro avvertimen-
to. U.D.G.

■ «Nonpotevamofarealtro».Tor-
nasultemadelcontestatissimo
blitzperrestituireElianalpadreil
ministrodellagiustizia,JanetRe-
no:«Pensavanodipoterci igno-
rareenoiavevamotentatodies-
sereestremamentepazienticon
loroperottenereuntrasferi-
mentosenzaimposizionimapoi
èarrivatoilmomentoincuila
leggedovevaesserefattarispet-
tare».Lamaggioranzadell’opi-
nionepubblicadegliUsasièdet-
tad’accordoconlasceltadiRe-
no,anchese«anessunoèpiaciu-
tochesisiadovutiarrivarefinoa
questoestremo»,haprecisatoil
ministro.

Il gruppo editoriale il Saggiatore partecipa
con profondo cordoglio la scomparsa della
stimatascrittrice

BIBI LYLLIAM TOMASI
Partecipanoal lutto:LucaFormenton,Marco
Tropea,MattiaFormenton.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


